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INTRODUZIONE
Affrontare il tema della crisi religiosa dell’adolescente oggi significa non solo riconoscerne la sua presenza ed analizzarla nei suoi vari fattori, ma soprattutto entrare nello studio di quella fascia di adolescenti che io restringo oggi, per comodità di esposizione, all’età di 11-12anni fino ai 16-17, a livello della scuola secondaria inferiore e superiore.

Mio obiettivo è di individuare sulla base degli studi più recenti, specialmente sociologici, il valore della dimensione religiosa, gli indicatori di cui si compone e che un educatore deve conoscere per integrarli tra loro e così mirare i suoi interventi educativi allo scopo di operare quella sintesi pedagogica che aiuta a formare la maturità umana integrale dell’adolescente sia nel suo aspetto individuale che sociale. 

Per un altro verso mi soffermerò sulla diffusione della crisi religiosa tra gli adolescenti, a motivo della fragilità o carenza di qualcuno di questi aspetti, nella prospettiva delle fede cristiana, oltre che alla presenza di altri fattori sociali e culturali,  che ne aggravano la consistenza e che sono correlati ai valori/disvalori, agli stili di vita della cultura moderna specialmente nel suo impatto più diretto sulla famiglia e di questa sui figli

Il punto di partenza in questa mia riflessione è il riconoscimento ormai chiaro e pacifico per tutte le scienze antropologiche (filosofia, psicologia e sociologia) a livello teorico che la dimensione religiosa è una dimensione fondamentale e intrinseca allo sviluppo integrale e pienamente maturo della personalità umana, dove il richiamo, la presenza delle “piccole” e “grandi” Trascendenze (soprattutto nella fede quella di Dio, incarnato nella storia nella persona di Gesù Cristo) danno pienezza di significato nella ricerca di senso intrinseca alla natura dell’uomo. 

Tutto ciò comporta  effetti evidenti e differenziati anche nella vita pratica, come dimostra la differenza constatata in certi comportamenti etici, sociali e politici, oltre che nelle rispettive valutazioni riscontrabili dalle varie indagini psico-sociologiche, fra chi si definisce cattolico e chi no. (Tabelle dello IARD6-Grassi), soprattutto a livello generazionale e nell’ambito educativo del rapporto in famiglia tra genitori e figli (Path-Analysis).
1. LA FEDE RELIGIOSA PER L’UOMO DI OGGI

Da un punto di vista teorico la presenza della fede religiosa nella persona è uno dei bisogni simbolici e profondi della natura umana.  La sua presenza nella società di oggi ci consegna un fatto incontrovertibile (“La rivincita di Dio”), documentato da tutta quella serie di espressioni religiose, riferibili alle varie religioni storiche, o mimesi di religioni (Introvigne), oggi più visibili che mai nel mondo globalizzato.

Da una punto di vista teologico-pastorale, tutto ciò pone qualche problema di interpretazione.

1.1. Una religiosità sociologicamente multidimensionale

Da un punto di vista pedagogico la religiosità nelle sue varie manifestazioni chiede l’attivazione di una serie di proposte educative che attivano un personale approfondimento e una robusta interiorizzazione dei suoi contenuti di fede, che poi si dovranno tradurre in forti  convinzioni e precisi stili di vita evangelici. 

In altre parole è necessario ricuperare gli indicatori in cui si può articolare una religiosità umana pienamente matura almeno da un punto di vista sociologico. Essa è ormai riconosciuta come multidimensionale, così che la  multidimensionalità della religiosità di fatto costituisce anche una multidimensionalità di progetto educativo, in quanto offre le molteplici e reali direzioni verso cui operare nell’intervento educativo sistematico. 

E’ quindi acquisizione ormai assodata nella letteratura scientifica anche più recente che la religiosità matura è costituita da diverse dimensioni. Queste si possono così individuare nella : 

*area della definizione di sé come persone credenti 
*area della conoscenza delle verità di fede e della rispettiva credenza in… 

*area degli atteggiamenti personali: importanza/indifferenza, rifiuto, 
*area delle motivazioni profonde e dell’esperienza religiosa
*area dell’espressione rituale nella pratica individuale e comunitaria
*area dei giudizi morali e dei comportamenti consequenziali  
*area della consequenzialità etica nella partecipazione sociale/politica
*area del senso di appartenenza religiosa, della coscienza  (membership)

*area dell’associazionismo ecclesiale

Da un punto di vista socioculturale, cioè della situazione di fatto, la realtà nella quale vivono i nostri adolescenti è abbastanza complessa nei suoi fattori di contesto e nelle sue espressioni reali, così da  presentare luci e ombre.

1.2. Lo scenario italiano
Lo stesso documento della Commissione episcopale della CEI per la Dottrina della Fede, pubblicato di recente, a Pasqua, in occasione del 40° anniversario del Documento di Base “Il rinnovamento della Catechesi” ha preso coscienza e ha rilevato molto dettagliatamente ai nn.7-9 alcuni tratti caratteristici dello scenario attuale. 

Scrivono i vescovi:

 “Nei quarant’anni trascorsi, sono sorti scenari culturali e religiosi nuovi che, se da una parte richiedono costante fedeltà agli orientamenti del DB, dall’altra esigono scelte pastorali e catechistiche nuove. L’Italia conserva ancora larghe tracce di tradizione cristiana, ma è segnata anche da un processo di secolarizzazione. 

1.3. La debolezza dei bravi adolescenti di oggi

L’adolescenza rimane ancora un tempo di passaggio, di incertezze e di indecisioni, di tempo vago, “libero”, non ancora di apprendimento. Ma le grandi scelte vanno preparate dalle piccole scelte quotidiane e dalla responsabilità ad esse correlate.

Oggi gli adolescenti sono più istruiti di un tempo, più ricchi di esperienze anche positive e più liberi di anticipare diverse forme di autonomia. Hanno precocemente le chiavi di casa, hanno una vita affettiva molto più disinibita, una vita emotiva molto elettrizzata, hanno più soldi in tasca, il motorino, la paghetta, il telefonino, il PC, l’I-pod, la musica di sottofondo in ogni movimento, una rete di comunicazione virtuale molto frastagliata, Facebook e comunità virtuali che permettono di evitare anche lo scontro delle relazioni dirette faccia a faccia nel gruppo. Di fronte al conflitto cambiano strada, non cercano chiarimenti:”Ma si, se tu la pensi così, chi se ne importa… e ciascuno va per la sua strada”.

Ma nello stesso tempo sono psichicamente più fragili per affrontare scelte importanti: hanno paura di sbagliare, ma soprattutto non mettono in conto di sentirsi sfidati per riuscire a correggere lo sbaglio, a far fronte agli errori commessi, ad essere costanti e tenaci nel perseguimento di un obiettivo che richieda un po’ di impegno. Talvolta non sanno rinunciare a qualche comodità di troppo. 

Stentano a mettere a fuoco un obiettivo da perseguire con determinazione. Sono molto sensibili, orientati all’emozione facile del momento, ma il punto è che hanno molto meno passioni. 

Averne, sembra quasi bloccarsi e non essere più liberi. Oggi paradossalmente siamo al punto che se diciamo di essere d’accordo su qualcosa, ci sembra di non essere più liberi.
1.4. Quali le presumibili\ragioni?

La confusione dei modelli. Oggi si è bersagliati da personaggi che confondono, perché si vantano del male… si tratta di modelli diseducativi. Anche chi ha una vita corretta, di impegno nell’Oratorio, di famiglia cristiana coerente, di fatto si trova molestato da messaggi contradditori che nell’intimo scavano ferite e inquietudini nella fase dell’apprendimento delle piccole quotidiane decisioni e delle scelte. 

“Cosa pensi di un professore universitario che fa carriera con concorsi truccati?” 

L’ 83,5% di giovani lo considera un fatto molto grave, ma secondo la maggior parte degli intervistati lo stesso episodio verrebbe valutato dalla società come poco più che un peccato veniale, ecc.

E tutto ciò in nome di una “libertà di essere se stessi”, che è la rivendicazione del primato dell’individuo “la generazione dell’IO”, che non accetta limiti, convinti che la storia si fa solo con il Sé e con il ME, in un nuovo culto della personalità: che sia buona o cattiva, lecita o illecita, non importa. Come in un reality, quello che conta è farsi notare, l’essere graditi, in una de-regulation dei comportamenti dove la trasgressione non scandalizza più, anzi è giocata in chiave di affermazione di sé, fino forse al moltiplicarsi dei comportamenti aggressivi (anche “per noia”), che segnalano una netta caduta della tolleranza nei confronti dell’altro o degli ostacoli che limitano la libertà individuale e una perdita collettiva dei freni inibitori (Censis, 2009). 

Il criterio di legittimità del comportamento è la scelta individuale, la regola dell’apparizione televisiva, per amplificare l’autorappresentazione di sé, che slega il successo dalla fatica e dal raggiungimento di obiettivi specifici e concreti. (Le immagini del “Grande fratello” o dell’”Isola dei famosi” e i confronti con TG-Rai2). La mancanza di regole o l’essere al di sopra delle regole è proclamata nei comportamenti individuali dei personaggi pubblici in cui la retorica delle libertà di essere se stessi assume le sue forme più incisive ed eclatanti. Come fanno molti credenti, che non si confessano più perché in cuor loro non ritengono che quelli commessi siano peccati. 
La ricerca e la  dipendenza dallo sguardo dell’altro. Gli adolescenti evidenziano il bisogno di essere apprezzati, visti, stimati, considerati…Esisti se ti guardano: pensiamo alla vasta gamma di possibilità di internet (blog, facebook…) oppure all’importanza data al proprio look (vestiti, pettinature, tatuaggi, ecc): ognuno è proteso alla ricerca della propria identità, ma essa oggi viene fatta dipendere dal giudizio degli altri, che spesso si basa sull’immagine, su ciò che appare. Tutti qui per esibirci,  perché l’unica arma per affermarsi è essere esagerati.
Il sentimento di colpa non è più di moda. Un sistema educativo finalizzato a far credere che la cosa giusta e buona da fare sia “essere se stessi”, perché così come sei, sei già meraviglioso, senza confronti con un Altro al di fuori di te, non c’è più bisogno di sentirsi colpevoli, di fronte a chi? E neppure la tensione a diventare migliori. 

Paradossalmente nello stesso tempo vi è la ricerca della stima dell’altro.

Un’educazione che attutisce troppo le inevitabili ferite della vita quotidiana. Non si vuol rinunciare a nulla (“la generazione del ni…ni)…ma questo conduce alla paralisi delle decisioni, non si riesce a decidersi per nulla. Pensiamo a un’educazione che rende i genitori taxisti dei figli: essi fanno di tutto… occorre accompagnarli ovunque, anche di notte alla discoteca e aspettarli fuori fino alle 4 di notte, perché devono ammassare e consumare tutte le esperienze che il mercato propone. Si pensa di essere estremamente liberi, perché si riescono a fare tante cose e in realtà è una girandola di eventi fuori di noi.

Un’educazione dimezzata che anche quando sa educare ai grandi valori (come quello della fede) non sa allenare alla fortezza, non sa fare esercizi per imparare a resistere nelle difficoltà, a metabolizzare il fallimento, a restare fermi nelle proprie decisioni anche se smentiti  e offesi dalle vicende della vita.

Le famiglie sembrano non accorgersi, ma in realtà i genitori con la loro carica di affetto (e solo in alcuni casi di sensi di colpa) non favoriscono l’autonomia psichica e affettiva dei giovani. Trovano difficile orientarli e sostenerli, perché essi stessi sono in crisi, non sanno o non hanno più il coraggio di fare proposte e di resistere allo scontro emotivo con l’adolescente capriccioso. Lasciano perdere piuttosto che farlo imbronciare (“Genitori che amano troppo... Per non crescere piccoli tiranni e figli bamboccioni”).

Il silenzio degli adulti ovvero la tentazione buonista dell’educatore 

Essa fa appello all'autodeterminazione propria e altrui, al valore intrinseco e indiscusso dell'emotività senza responsabilità al puro soddisfacimento dei bisogni “esplosivi” (bloow up) senza obiettivi, che è diffusa a tutti i livelli delle relazioni interpersonali, dalle relazioni più formali alle relazioni informali e amicali, fino alle relazioni originarie e primarie, ovvero quelle familiari. Buonista può essere definita l’attuale tendenza a ridurre a pura emotività l'esperienza di relazione. Ciò che conta è emozionarsi, "sentirsela", essere affettivamente soddisfatti, non porre, né porsi limiti, in una sorta di "ipertrofia" dell'affetto, del desiderio, dell’impulso, della sensazione a discapito della dimensione valoriale e normativa (quindi vincolante) della relazione con l'altro.

Questo si riflette in particolare in quella che potremmo definire la “deriva buonista” della relazione educativa che caratterizza in generale le relazioni "verticali", in particolare quella tra genitori e figli. In essa si assiste più che altrove allo sbilanciamento sul versante affettivo-emotivo. 
A fronte di un passato in cui molto spesso venivano sottovalutate le potenzialità e soprattutto i desideri delle generazioni in crescita, che venivano educate in modo autoritario e poco disponibile al dialogo e all'ascolto dei bisogni, ma che era anche normativo, imponeva dei limiti. 

I decenni più recenti hanno infatti visto un'enfatizzazione della libertà espressiva dei soggetti, attribuendo all'ex-ducere (il tirare fuori le potenzialità) contrapposto all’in- ducere (forzare la volontà altrui) un valore assoluto e incontestabile. 
Spingendosi ancora oltre, il genitore odierno sembra aver abbandonato anche il compito di ex-ducere per trasformarlo piuttosto in un se-ducere, volto cioè a "sedurre" il proprio figlio”, ad attirarlo a sé, a compiacerlo in ogni circostanza per la paura dell’imprevedibile. 
Sembra infatti che oggi la paura più grande di molti genitori sia quella di perdere l’affetto dei propri figli, se questi ultimi non vengono assecondati in ogni capriccio o desiderio. Capita di incontrare genitori che, anche a fronte di richieste anche inaudite dei propri figli, chiedono impotenti (magari riferendosi a bambini di 3-4 anni!): "Ma come faccio a dirgli di no?". 
O che di fronte ad un adolescente ribelle rinunciano a stringere patti chiari e ad esigere il rispetto delle regole del gioco per paura di perdere anche quel minimo di dialogo rimasto ("già li vediamo poco"). Il desiderio di un'accettazione incondizionata sembra dunque essersi sostituito alla responsabilità per le azioni dei propri figli, alla capacità di condurli (cum-ducere) verso una meta, capacità che presuppone prima di tutto l'esistenza di un obiettivo e poi una capacità di stare vicino, di accompagnare di non mollare davanti ai rifiuti, ai rischi e alle difficoltà.
Va certamente riconosciuta al nostro contesto culturale una valorizzazione degli aspetti affettivi, comunicativi, relazionali ed espressivi del legame, rispetto ad una società del passato certamente più restia a riconoscere la bontà di queste dimensioni, e maggiormente orientata a sottolineare gli aspetti vincolanti e normativi delle relazioni interpersonali e sociali. 
Positiva è la conquista del nostro tempo che ha saputo ridare spazio alla dimensione affettiva dell'uomo, al riconoscimento delle potenzialità del suo cuore. 
Ma il cuore dell’uomo, con tutta la ricchezza e la profondità di cui è ricolmo, se non è educato da un ethos che gli indichi una direzione, che ne finalizzi le potenzialità, si corrompe.

La relazione ridotta a pura emotività all'insegna del buonismo educativo è una relazione che non riesce ad esprimere un suo aspetto fondamentale, quello legato alla responsabilità nei confronti dell’altro, all’attenzione per l’altro, alla sensibilità per l’altro e del legame stesso, alla ricerca di un senso e di una direzione verso cui tendere, che comporta anche il ripristino delle regole e delle norme, contro un “padre peluche” e una “madre in carriera”. La regola, la norma non struttura di per sé necessariamente i rapporti sociali, ma li regolamenta garantendone il buon funzionamento.
La natura più profonda della persona intesa come essere relazionale chiede infatti di essere amata, valorizzata e rispettata nella sua libertà, ma anche guidata, eticamente orientata, spinta ad andare oltre se stessa, superando la tentazione dell'onnipotenza narcisistica per approdare alla sua piena realizzazione generativa, progettuale, e, proprio per questo, "vincolata".  Riuscire a dire di no è dunque far fare i conti con il limite che ci definisce come persone e che - paradossalmente - ci spinge a superare noi stessi per rendere e renderci migliori.
Per una certa debolezza educativa i ragazzi agiscono sulla base della loro autoreferenzialità narcisistica senza rendersi conto delle conseguenze sociali di certe azioni. In questo quadro, un aspetto significativo è "la perdita all'interno delle famiglia del ruolo paterno, che da padre-padrone e' passato oggi a diventare un padre-peluche  dedito soltanto alla gestione dei divertimenti dei figli". 
Da un punto di vista sociologico, ad un'assenza del padre sul piano dell'educazione dei figli, delegata alla madre, si  crea una visione profondamente equivoca sulla funzione del padre, quasi che il suo ruolo sia incastonato unicamente nella supplenza materna di accudimento. Un padre “mammizzato” non è più tale: rappresenta una figura accessoria, quasi folcloristica, che può essere tranquillamente rimpiazzata dal nonno, dalla baby sitter o da una zia". 
2. E I NOSTRI PROCESSI EDUCATIVI ECCLESIALI?
Senza accorgercene non cresciamo anche noi degli adolescenti bamboccioni, perchè abbiamo bisogno di proporci in  relazioni educative costruttive, impegnative, nell’equilibrio tra la rigidità della schiera degli intimi e vicini e la larghezza debole e accattivante o seducente dei più lontani? Una presenza innocua, concessiva, ma non motivata delicatamente e ragionevolmente fondata sulla verità? Sulla nostra personalità, anch’essa in continua formazione (“Caritas in Veritate”).

Nel processo educativo la comunicazione e la narrazione del messaggio evangelico è fondamentale. “Come si può evangelizzare se nessuno comunica?”(S.Paolo). A sua volta l’evangelizzazione come può essere interiorizzata senza la testimonianza di vita di una comunità e senza la consequenzialità della liturgia nell’espressione del rito sacramentale, segno ed evento della presenza speciale di Dio nella storia personale e della Chiesa?
E’ pur vero come riprendono i Vescovi che “la trasmissione della fede alle giovani generazioni registra oggi inedite difficoltà a motivo del clima culturale che non aiuta la  maturazione delle coscienze e lo sviluppo della libertà”, sotto la pressione dei media e della  comunicazione sociale ubiquitaria e pervasiva nelle forme più seduttive. Ad essa si aggiunga per gli adolescenti anche la forza ambivalente del gruppo dei coetanei.
Ma anche la nostra fede è debole. E’ la questione cruciale su cui convergono anche le altre questioni. Non ci siamo neanche noi strutturati adeguatamente nella fede, cioè nel rapporto personale con il Signore, con la Sua Parola, forse siamo dei mestieranti di buona volontà, ma privi di quella vita interiore, di quel rapporto con il Signore Gesù che ci rende gioiosamente consapevoli ed entusiasti del valore, della bellezza e della grandezza nostra missione educativa ed evangelizzatrice.

Eppure siamo chiamati attraverso la trasmissione dei contenuti della fede a sviluppare sempre più la dimensione cristiana e vocazionale dei processi educativi, sull’orientamento alla vita dei nostri ragazzi, sull’obiettivo di maturare la propria vocazione cristiana come realizzazione autentica di se stessi e come missione dentro il contesto più ampio della Chiesa e della società. E’ un servizio alla scoperta della vocazione cristiana di tutti i giovani, che matura nell’esperienza adolescenziale: la maturazione delle amicizie, degli affetti, dei progetti, a breve e a lungo termine. 

3. UNA RELAZIONE EDUCATIVA MATURA, CONVINTA E CONVINCENTE

Sono molto indicative le riflessioni che il già citato Documento dei Vescovi italiani propone per ravvivare la nostra comunicazione educativa nei confronti delle nuove generazioni. Dopo avere affermato che la catechesi è frutto della comunità cristiana tutta intera (n.11), approfondisce alcune indicazioni propositive che anche a noi suggeriscono proposte di orientamenti pastorali e di forme di sostegno scaturiti dalle nostre precedenti riflessioni.

3.1. Proposte di orientamenti pastorali e di sostegno
Va anzitutto sottolineato il bisogno della Chiesa ad esprimersi nella catechesi, allo scopo di  rinnovare il suo senso missionario e superare il rischio di ripiegamento su di sé delle nostre comunità. A ciò contribuirà il metodo di costruire tutto l’agire pastorale attorno alla persona e alla comunità. Per questo è necessario educare la coscienza missionaria di tutta la comunità, stimolandola a diventare “attraente, accogliente e educante” (n.12), facendo vivere esperienze significative di vita cristiana, dove i praticanti stabiliscono con gli indifferenti e i non credenti rapporti di amicizia e narrano la propria esperienza di fede. Per rendere ragione della propria fede non basta compiere le opere dell’amore: il cristiano ha pure da narrare l’azione del Signore nella propria vita  per suscitare negli altri il desiderio di Gesù.
E’ questo, quel metodo narrativo che tanto viene sollecitato per le famiglie, come loro compito primario nell’iniziazione cristiana dei propri figli per educarli alla mentalità e alla vita di fede. E’ quel rendere ragione esplicitamente della propria fede con la vita e con la parola, che il DB lamenta essere rimasto spesso disatteso.

Dobbiamo riprendere quella coscienza viva della necessità della nostra testimonianza che è un “servire la fede delle persone”. Questo è un compito primario e indispensabile soprattutto verso i giovani: «Missionarietà verso i giovani vuol dire entrare nei loro mondi, frequentando i loro linguaggi, rendendo missionari gli stessi giovani, con la fermezza della verità e il coraggio della integralità della proposta evangelica». (n.13) 

Come può un giovane, oggi, nello spirito della odierna cultura giovanile, nutrire la propria fede, se non si nutre della fede dei genitori  o non si appoggia ad una comunità che la rianimi e la sostenga, dentro una concreta esperienza di ecclesialità?


A tale scopo va potenziata la sperimentazione di itinerari di iniziazione cristiana da promuovere e rafforzare nelle famiglie e nelle associazioni/movimenti, nelle catechesi familiari come nella preparazione dei fanciulli alla celebrazione dei Sacramenti della Eucarestia e della Riconciliazione.

3.2. In riferimento agli adolescenti

“E’ fondamentale cogliere e aiutare a far cogliere la continuità dell’azione salvifica di Dio nell’oggi, imparando a leggere i segni dei tempi e la storia come luogo teologico in cui Dio si manifesta dentro gli avvenimenti e le matrici culturali del nostro tempo, secondo l’intuizione portante del progetto culturale della Chiesa italiana.”(n.15), lottando anche contro quelle forme di positivismo empirista che dà spazio solo al visibile e allo sperimentabile.

Per questa ragione la catechesi non deve ridursi ad una funzione puramente trasmissiva della fede, ma deve svolgere una funzione generativa della fede. 

Generare la fede, suscitarla, evocarla, rendere lo spirito disponibile alla sua accoglienza: (“che ti possiamo cercare o Signore. E una volta trovato Ti possiamo amare”!) non solo trasmetterla

dottrinalmente. In questa prospettiva, il DB invita a tenere sempre presenti i problemi del nostro tempo: «Chiunque voglia fare all’uomo d’oggi un discorso efficace su Dio, deve muovere dai

problemi umani e tenerli sempre presenti nell’esporre il messaggio. È questa, del resto, esigenza intrinseca per ogni discorso cristiano su Dio.(n.15)


E tutto questo ci viene proposto secondo una metodologia che si sforzi di coniugare e di  valorizzare il rapporto tra fede e ragione con particolare attenzione a porre le “ragioni della fede” in dialogo con la cultura giovanile, (n.16) per poter scegliere ciò che è “buono, vero, nobile, puro amabile, onorato, ciò che è virtù e merita lode”. 

Non si tratta di banalizzare le verità con un linguaggio sciatto, appiattito sul gergo o lo slang  adolescenziale dei messaggini, o le chat; (non lo si fa neppure con le discipline scolastiche che hanno un lessico proprio e tecnico). Ma conservando la dignità dell’argomento trattato in un linguaggio dignitoso e appropriato, che lo avvicina alla comprensione della vita quotidiana e ne fa valorizzare i mille aspetti in nessun modo banali. 

Preservarli dalla banalizzazione significa illuminarli di quel valore che dobbiamo imparare a far apprezzare all’interno di quella “famosa” ed essenziale ricerca di senso cui abbiamo il dovere di stimolare anche i nostri ragazzi. Non solo ricerca, ma anche attribuzione esplicita e diretta di quel significato di ragione e di fede che sostiene la domanda esistenziale di felicità e di scoperta del senso intrinseco della cose che la quotidianità ci offre da vivere e da imparare ad apprezzare.

E’ l’impegno a considerare alla luce del Vangelo i problemi morali che emergono nella vita dei singoli e nella convivenza sociale (certe cose si fanno solo in nome del Vangelo!). Per questo siamo richiamati a nutrire, sostenere  e guidare la mentalità di fede, trasmettendo integra la parola di Dio, in tutto il suo rigore e il suo vigore: «Educare al pensiero di Cristo, a vedere la storia come Lui, a giudicare la vita come Lui, a scegliere e ad amare come Lui, a sperare come insegna Lui, a vivere in Lui la comunione con il Padre e lo Spirito Santo» (n. 38). 

In questo contesto, viene ripetuto con forza il richiamo a dare rinnovata attenzione alla

dimensione dottrinale della fede, al fine di favorirne la conoscenza, l’approfondimento e la testimonianza, nella comunione con tutta la Chiesa e il suo Magistero…

La formazione… deve essere in grado di dare significato alle esperienze quotidiane, interpretando la domanda di senso che alberga nella coscienza di molti.  Pertanto i catechisti, oltre a narrare e spiegare il messaggio cristiano (traditio), devono preoccuparsi di fornire a ciascuno gli strumenti espressivi, perché possano ri-esprimere con la vita e la parola ciò che hanno ricevuto (redditio). 

Una comunicazione che si esaurisse nel solo processo di trasmissione produrrebbe cristiani “infanti”, che “non parlano”, “muti e invisibili”, e alla fine perderebbe ogni rilevanza nella vita delle persone. Il cristiano è un testimone che, per rendere ragione della sua fede, non può limitarsi a compiere le opere dell’amore, ma deve anche narrare ciò che Dio ha fatto e sta facendo nella sua vita, e così suscitare negli altri la speranza e il desiderio di Gesù. (n.17).

E’ la dimensione generatrice dell’educazione alla fede e alla vita cristiana. 

Non rassegniamoci a lasciare che l’uomo viva solo in superficie, o che diventi schiavo del conformismo. Aiutiamo ciascuno a prendere in mano la propria vita in compagnia di Gesù, per rispondere alle inquietudini e agli interrogativi più profondi e scoprire Lui come “via, verità e vita” (Gv 14,6).


E’ quel sentirci genitori, generatori di un dono impagabile che è Gesù Cristo e il Suo Vangelo, un dono da far conoscere e amare, come siamo stati generati a nostra volta da altri, così possiamo godere profondamente ed esistenzialmente di essere a nostra volta generatori della fede (certamente non creatori, è solo dono di Dio) ed ecclesialmente “padrini” dei nostri adolescenti.   In questo compito-missione li dobbiamo accompagnare con la nostra incessante preghiera al Padre, perché “nessuno viene a Me se il Padre mio non lo attira.” E’ questo il clima di fondo con cui seguiamo ed educhiamo i nostri adolescenti e ci preoccupiamo ogni giorno di accompagnarli con la nostra preghiera e i nostri sacrifici offerti per loro al Dio di ogni generazione.
4. CONCLUSIONE

Nel cap.4 del testo “La sfida educativa” che nel progetto culturale della Chiesa Italiana, intende accompagnare la comunità cristiana nel suo compito educativo per questi 10 anni, si fa emergere con una evidenza straordinaria la bellezza dell’educare (pp.83-87). E mi permetto di citarne alcuni passi come stimolo e conforto in questa gioiosa missione.

“Dove il compito educativo viene portato avanti con il sostegno di una vera passione, è possibile sperimentare anche la bellezza di educare. Le analisi negative e le considerazioni preoccupate degli ultimi tempi hanno finito con l'offuscare questa dimensio​ne del rapporto tra le generazioni: accompagnare un figlio nel compito e nella responsabilità di diventare se stesso è una stra​ordinaria avventura umana, che permette anche all'adulto di scoprire aspetti nuovi della vita e della sua stessa personalità. Dedicarsi in oratorio o in un gruppo alla crescita dei più piccoli permette di toccare con mano come la vita si rinnova e ritrova di continuo freschezza. Significa partecipare all'aprirsi dei ragazzi alla vita; è stupirsi dei loro stupori per ciò che vanno sco​prendo; è lasciarsi contagiare dall'ingenuità così profonda della loro preghiera, dei loro slanci”. 
E quando il dialogo con i ragazzi che crescono si fa difficile, quan​do vi sono dubbi sulle scelte che stanno compiendo, quando la preoccupazione e lo sconforto prevalgono sulla fiducia, l'educatore sa attendere che il bene che ha dato loro con il suo affetto, la sua proposta, la sua testimonianza di dedizione e di fiducia porti i suoi frutti; rispetta i tempi della crescita di ciascuno; aspetta che la parte migliore della coscienza dei giovani che gli sono affidati torni a emergere. 
C'è qui il profilo di una profondamente umana spiritualità dell'educazione, come percorso  a vivere la generatività come dimensione dell'esistenza adulta, caratterizzata dal da​re la vita, in senso fisico e spirituale. Una spiritua​lità fatta dell'esercizio dell'autorità per insegnare a camminare nella libertà dell'ascesi, del dialogo, della pazienza che sempre ricomincia, dell'umiltà di cercare e costruire alleanze.
Questo modo di vivere e di intendere l'educazione costitui​sce per l'adulto educatore non solo un suo compito, ma anzi​tutto un'azione umana di grande valore nel contribuire a co​struire la sua stessa personalità di adulto. 

ALLEGATO:

PER UNA PIU APPROFONDITA CONOSCENZA DEI NOSTRI ADOLESCENTI

Dal  “10° Rapporto Nazionale sulla Condizione dell’Infanzia e dell’Adolescenza” Roma, Eurispes, 2009 

1. Il mondo dei media  

L’uso dei nuovi media.  Lo strumento maggiormente diffuso tra gli adolescenti rimane la televisione (solo il 3,1% non la guarda mai). Al secondo ed al terzo posto, a breve distanza, si posizionano però il pc (non lo usa il 6,5%) ed il cellulare (non lo usa il 6,8%). Anche Internet è largamente diffuso (non lo usa il 10,6%), seguito dal lettore Mp3 (ne fa a meno il 19,8%). Il dvd e la playstation/PSP non è utilizzato dal 42,7% e dal 68,9% dei ragazzi.
I tempi di utilizzo fanno registrare il primato del telefonino: il 39,8% lo usa per oltre 4 ore al giorno e complessivamente il 25,5% da 1 a 2 ore (12,8%) e da 2 a 4 ore (12,7%). Segue Internet: 42,9% di forti consumatori (19,7% più di 4 ore; 23,2% 2-4 ore) e 27,8% di consumatori medi (1-2 ore). Al terzo posto il pc (17,6% più di 4 ore; 24,1% 2-4 ore; 31,8% 1-2 ore). Le ragazze usano più a lungo il cellulare (il 45% più di 4 ore al giorno, contro il 28,8% dei ragazzi),  e l’Mp3 (9,2% vs 1,1%), mentre nell’80% dei casi non giocano mai alla playstation (vs 46%). 

I programmi preferiti. Il programma preferito è il cartoon americano “politicamente scorretto” I Simpson (18,1%). Grande successo riscuotono anche Amici (12,6%) I Cesaroni (12,4%). Seguono Zelig (6,5%), Le iene (6%), Uomini e donne (5,7%) e Striscia la notizia (5%). Sorprende invece il contenuto riscontro ottenuto dal Grande Fratello (2,6%) e da X-factor (3,7%). Le ragazze si distinguono dai coetanei per un più diffuso gradimento nei confronti del talent show Amici (16,6% vs 4,2%) , de I Cesaroni (15% vs 6,9%) e di Uomini e donne (7,6% vs 1,8%), mentre i ragazzi concentrano le loro preferenze sul cartone I Simpson (28,1% vs 13,3%) e Le iene (8,5% vs 4,9%). Si segnalano il forte appeal di Striscia la notizia nelle Isole (9,5%) ed il particolare gradimento nei confronti del telefilm Gossip girl al Nord-Est (11%). I Cesaroni, pur se ambientato a Roma e fortemente caratterizzato per linguaggio ed ambientazioni, riscuote un successo omogeneo in tutto il Paese.

Che cosa non piace della Tv?...Ben poco. Sono le persone che parlano di fatti intimi e privati nei programmi Tv l’aspetto più disturbante delle trasmissioni televisive secondo gli adolescenti (51,3%), a seguire i litigi nei programmi (46%) e le immagini di guerra e/o morte nei telegiornali (46%). Il 44,5% non sopporta la volgarità e le parolacce in Tv. Pochi sono infastiditi da scene di violenza in film/telefilm (29,2%) e da scene di sesso e/o nudo in film/telefilm (26,9%). I 12-15 anni risultano turbati dai contenuti televisivi più spesso rispetto a quelli più grandi. Ciò avviene soprattutto per le scene di sesso e/o nudo (37,3% vs 20%), ma anche per le scene di violenza in film/telefilm (33,8% vs 26,2%) e le immagini di guerra e/o morte nei telegiornali (50,8% vs 42,9%).

Il pc soprattutto per scrivere e-mail e cercare informazioni on line. Ormai quasi 9 adolescenti su 10 utilizzano Internet, i dati indicano una diffusione molto eterogenea delle diverse applicazioni della Rete fra i ragazzi. 

Fra le femmine è più elevata che fra i maschi la percentuale di chi cerca materiale per lo studio (88,1% vs 73%), legge Blog (48,9% vs 42,3%), comunica tramite chat (81,3% vs 77%). I ragazzi partecipano più spesso a forum di loro interesse (29,8% vs 22,6%) e comunicano tramite posta elettronica (62,4% vs 56,2%).

Il 26,1% dei ragazzi ritiene che le storie d’amore nate su Internet siano rischiose perché si possono fare brutti incontri. Il 25,3% pensa che il modo più naturale di innamorarsi è conoscersi di persona; il 23% sottolinea che la conoscenza on line può essere ingannevole. Solo una minoranza di adolescenti pensa che Internet sia un modo come un altro per conoscersi e innamorarsi (13%), che permetta di conoscersi in modo più profondo dialogando senza essere influenzati dall’aspetto fisico (4%) o che permetta di conoscere con facilità un numero maggiore di persone tra cui scegliere (2%). 

Solo l’1,7% degli adolescenti non possiede un cellulare tutto suo, nel 2008 erano il 3,8%. Nel complesso 97,7% ha un modello base (59,5%), un telefonino Umts (13,8%), un video-telefonino (10,3%), un telefonino smart-phone (2,6%) o possiede più di un tipo di telefonino (11,5%, 1 un ragazzo su 10). Fra i ragazzi sono lievemente più numerosi che fra le ragazze i possessori di un telefonino smart-phone (4,7% contro 1,6%) e di un video-telefonino (11,8% contro 9,6%), mentre fra le ragazze è più alta la percentuale di chi ha più di un tipo di telefonino (12,3% contro 9,8%).

La quasi totalità degli adolescenti usa il telefonino per inviare/ricevere sms (97,5%), chiamare/essere chiamati dagli amici (95,9%), chiamare/essere chiamati dai genitori (94,6%). 

Il 71,1% degli adolescenti intervistati possiede un profilo su Facebook. Percentuali di gran lunga più ridotte di giovani utenti della Rete si radunano attorno a My Space (17,1%) e Habbo (10,4%). La realtà parallela che è possibile vivere in Second Life affascina solo il 2,6% dei ragazzi e il 2,5% fa parte di coloro che amano “cinguettare” su Twitter.

Sono i ragazzi, più delle coetanee, a scegliere Facebook come canale di comunicazione virtuale (71,7% vs 70,8%). Essi, inoltre, sono membri di reti sociali meno diffuse tra i giovani come Habbo (maschi: 11,8%; femmine: 9,7%), Twitter (3,4% vs 2,1%) e Second Life (3,9% contro 2%).

Le ragazze scelgono più frequentemente di iscriversi e frequentare il mondo di My Space, fatto di musica, video e foto da condividere con gli altri utenti e con i visitatori occasionali. Il 17,1% di esse, infatti, contro il 16,9% degli adolescenti maschi, fa parte di questo network. Il numero più alto di ragazzi che dispongono di una pagina su Facebook sono concentrati nelle regioni del Centro (87,3%) e del Sud (78,6%). Inoltre, sempre in queste aree, risiedono i più assidui frequentatori di My Space (Centro: 21, 7%; Sud: 21,6%).

Fare comunità…a distanza. Il 28,7% degli adolescenti ritiene che i social network siano utili strumenti per rimanere in contatto con gli amici di sempre e con quelli che si trovano lontano o non si frequentano da molto tempo (23,6%). Fare nuove conoscenze rappresenta il motivo principale per cui il 14,9% dei ragazzi ha deciso di affacciarsi al mondo delle reti sociali sul web. Alcuni social dispongono di particolari applicazioni (giochi, gruppi, test) che rappresentano, per il 10,4% dei ragazzi una possibile alternativa per riempire il tempo libero. Tra i 16 e i 19 anni i social network vengono considerati utili strumenti per recuperare vecchie amicizie (24,6% contro 22,1% dei 12-15eeni). I più piccoli, invece, considerano che essere membro di una comunità virtuale possa essere un buon modo per mantenere le amicizie (29,6% vs 28,1%) e per avere l’opportunità di conoscere persone nuove (15,9% vs 14,3%).

Quali sono gli hobby preferiti dagli adolescenti di oggi? I ragazzi amano dedicarsi all’ascolto della musica (87%, di cui abbastanza 39,7% e molto 47,3%) e passano il proprio tempo libero davanti allo schermo di un pc: chattare, aggiornare il proprio profilo su Facebook e scaricare contenuti digitali, sono solo alcune delle innumerevoli opportunità messe a disposizione oggi dalla Rete Internet, mentre adorano il movimento il 56,9% (di cui abbastanza 28,2% e molto 28,7%) degli adolescenti, che occupano il proprio tempo libero praticando sport. 

Al contrario, sono poco inclini a trasferire su un foglio le loro riflessioni o emozioni: non scrivono poesie/racconti e non affidano i propri segreti ad un diario rispettivamente il 90,8% (per niente 78,3% e poco 12,5%) e l’86,8% (per niente 66,9% e poco 19,9%) dei giovani. Sono “per niente” 71,8% o “poco” 16,3% propensi a dedicare agli altri il proprio tempo libero svolgendo attività di volontariato e sono, inoltre, restii alla lettura di fumetti (87,5%, di cui per niente 66,3% e poco 21,2%) e di libri (59,8%, di cui per niente 29,4% e poco 30,4%). Anche l’arte è un hobby poco diffuso: l’86,2% (per niente 59,6% e poco 26,6%) non disegna o dipinge e l’84,1% non suona uno strumento musicale (per niente 66,5% e poco 17,6%). Infine, preferisce non consumare davanti a videogiochi le ore dedicate al divertimento e al relax il 70,8% del campione (per niente 41,6% e poco 29,2%).
2. Il mondo della fede
I dati raccolti evidenziano che nel passaggio dall’infanzia all’adolescenza vi è una diminuzione percentuale nella definizione di se stessi come credenti. I credenti più piccoli (7-11 anni) sono il 79,6% mentre la percentuale dei più grandi (12-19 anni) arriva al 65,3%. Si tratta quindi di uno scarto del 14,3%.

I non credenti sono il 15,6%. Una discreta quota (19,1%) di giovani ha risposto di non sapere se sono o non sono credenti. Il 72% dei 12-15enni dichiarano di essere credenti mentre sono il 60,9% i 16-19enni che dichiarano lo stesso. Questi ultimi si definiscono non credenti nel 19% dei casi contro il 10,1% dei più piccoli.

Sono soprattutto il 70,3% i giovani del Nord-Ovest ed il 74,2% delle Isole che dichiarano di essere credenti; nel Centro sono il 57,4%, nel Nord-Est il 61,5% mentre nel Sud sono il 64,4%. 

Particolarmente elevata è la percentuale dei giovani del Centro che rispondono di non essere credenti, sono infatti il 26,6%, mentre per quanto riguarda il Nord-Est il risultato si attesta al 18,8%, per il Sud 12,9%, per il Nord-Ovest 11,5% e per le Isole 9,5%. 

È interessante soffermarsi sul confronto dei dati riferiti al sondaggio infanzia (bambini tra i 7 e gli 11 anni). Solo il Nord-Est presenta percentuali coincidenti tra più piccoli e più grandi (i primi hanno risposto di essere credenti nel 69,9% dei casi ed i più grandi nel 61,5%), mentre per quanto riguarda le altre aree geografiche c’è una notevole diversità di risultato. Stupisce, in particolar modo, il forte scostamento tra i dati dei piccoli del Centro Italia (i credenti di 7-11 anni risultano essere l’84,8%) e quelli del campione relativo agli adolescenti (12-19 anni), che rispondono di essere credenti nel 57,4% dei casi.  

La partecipazione assidua alle funzioni religiose riguarda una piccola minoranza: va tutte le settimane solamente il 14,4%. La maggior parte dei giovani frequenta i luoghi di culto “qualche volta” (49,7%). Non li frequenta mai il 35,7%. 

Anche in questo caso le percentuali si invertono quando si confrontano le risposte date dai bambini e dagli adolescenti. Mentre i bambini (7-11 anni) che dichiarano di non andare mai in chiesa o nel luogo di culto sono il 18%, nel caso dei giovani adolescenti si passa ad un 35,7%. Così anche nel caso della partecipazione continuativa alle funzioni religiose, i più piccoli vanno tutte le settimane nel 32% dei casi mentre i più grandi nel 14,4%. 

Il 33,1% dei ragazzi va in chiesa o nel luogo di culto per pregare o osservare il proprio credo. Il 23,2% lo frequenta perché gli piace e li fa stare bene. Più del 22% frequenta le funzioni religiose non tanto per profonda convinzione ma perché sono indotti da un comportamento più “sociale” che religioso. Rispondono infatti “per far contenti i miei genitori” il 12,7%, “perché si usa così” l’8,4%, “perché ci vanno i miei amici” l’1,5%.

Amore, amicizia e libertà i valori più importanti. Amore/amicizia (31,7%), libertà (28,1%), onestà (11%) e rispetto degli altri (10,1%) sono i valori più importanti secondo gli adolescenti. Ma anche generosità (5%) e cultura (4,9%). Divertimento, bellezza, ricchezza e successo rappresentano complessivamente una esigua percentuale del 5,9%. Sull’importanza del valore dell’amore/amicizia sono dello stesso avviso i giovani di tutte le regioni ma lo sono in particolar modo gli adolescenti del Nord-Est (40,8%) e delle Isole (37,9%). Libertà è un valore condiviso all’unanimità ma è particolarmente sostenuto dal Nord-Ovest (32,9%), dal Centro (30,1%) e dal Sud (28,8%). 

FEDE // FANCIULLI E ADOLESCENTI        

  EURISPES   2009

	
	CLASSI DI ETA’



	
	7-9
	10-11
	12-15
	16-19

	

	    SEI CREDENTE?                          Si
	76,0
	83,8
	72,0
	60,9

	No
	4,1
	5,3
	10,1
	19,9

	Non so  N.R.
	19,3
	10,9
	17,9
	19,9

	CON QUALE   FREQUENZA   VAI   IN CHIESA ?


	
	
	
	

	Tutte le settimane
	27,8
	36,9
	17,7
	12,2

	Qualche volta 
	47,2
	42,2
	53,7
	47,0

	Mai
	27,8
	36,9
	28,2
	40,7

	Non so  N.R.
	6,1
	3,9
	0,4
	0,1

	MOTIVAZIONI  DELLA PRATICA

“Vado in Chiesa ….."


	
	
	
	

	Perché mi piace e mi fa stare bene
	30,7
	28,0
	23,5
	22,9

	Per pregare e osservare il mio Credo
	39,5
	41,3
	33,0
	33,1

	Per prendere parte al rito religioso
	4,9
	5,9
	10,2
	13,1

	Per far contenti i miei genitori
	3,6
	4,0
	13,6
	12,1

	Perché ci vanno i miei amici
	2,3
	1,9
	1,5
	1,4

	Perché si usa così
	4,4
	5,5
	8,2
	8,6

	Non so   N.R.
	14,6
	13,4
	10,0
	8,8


(Eurispes:  10° Rapporto sulla Condizione dell’Infanzia e dell’Adolescenza-  2009)
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